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La presente indagine storico-archivistica si inserisce nel filone di ricerca e di programmazione 

editoriale della Fondazione 1563 sulla storia dei presidenti delle istituzioni legate alla Compagnia di 

San Paolo inaugurato con la pubblicazione del Diario di Anton Dante Coda (2018) e proseguito con 

la stesura del volume su Luigi Arcuti, Insieme si cresce. Scritti di banca e finanza, 1950-1998 (2021). 

L’indagine su Gustavo Ponza di San Martino nasce dall’apprezzato suggerimento del professor 

Claudio Bermond e dalla generosa disponibilità dell’avvocato Faà di Bruno, proprietario del fondo 

archivistico relativo alla famiglia Ponza. Grazie a Claudio Bermond, studioso di storia economica, 

durante le ricerche per il volume Filantropia e Credito – uscito nel 2020 per i Quaderni dell’Archivio 

Storico della Compagnia di San Paolo – è stato rintracciato l’archivio Ponza di San Martino a Dronero, 

nel cuneese, presso il palazzo appartenente ai discendenti Faà di Bruno. Si tratta di un archivio 

familiare, di dimensioni contenute e che copre un arco cronologico dal Seicento al Novecento, con il 

fondo documentario ottocentesco di Gustavo Ponza ben delineato. Nel corso del 2021 la 

Fondazione ha assegnato al giovane ricercatore Lorenzo Chiara una borsa di studio finalizzata 

all’analisi della documentazione dell’archivio di famiglia, con lo scopo di redigere una prima 

ricostruzione della biografia di Gustavo Ponza di San Martino e con lo specifico obiettivo di 

scandagliare nella documentazione storica il ruolo avuto dal San Martino nella statalizzazione della 

Compagnia di San Paolo e nella sua successiva valorizzazione nel periodo postunitario. La figura di 

Gustavo Ponza di San Martino ebbe infatti un ruolo assai rilevante nella storia ottocentesca del 

Regno di Sardegna e anche in quella della Compagnia; fu alto funzionario del regno, deputato e 

senatore, ministro dell’Interno nel primo governo Cavour e presidente del San Paolo dal 1856 al 

1876. Quale ministro ebbe nel 1853 un ruolo determinante nella riforma della Compagnia e, 

successivamente, nella veste di presidente della nuova Direzione delle Opere Pie di San Paolo, favorì 

la trasformazione del Monte di pietà ad interesse in una moderna Cassa di risparmio, dotata di una 

sezione di credito fondiario, ponendo le basi della moderna banca novecentesca.  

Il lavoro di Chiara sulle carte del fondo documentario Ponza di San Martino ha portato alla 

redazione di un primo studio che dovrà essere ancora integrato per arrivare ad un profilo completo 

del personaggio. Al saggio è premessa l’introduzione di Claudio Bermond che tratteggia i momenti 

salienti della vita e della carriera di Ponza, mentre un’ampia appendice documentaria testimonia 

l’appoggio dell’indagine su fonti di prima mano e fino ad ora totalmente inedite. Per il valore del 

risultato conseguito e come occasione di incoraggiamento al giovane ricercatore la Fondazione 1563 

è lieta di pubblicare il volume nelle edizioni digitali fuori collana, auspicando una futura stagione di 

ulteriore ampliamento della ricerca sul tema. 

Ilaria Bibollet 

Conservatrice Archivio Storico Compagnia di San Paolo
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Per un profilo storico del personaggio 

Presentazione di Claudio Bermond 

 
 
 
 
 
 
 
 

Discendente da una nobile famiglia di Dronero, ridente cittadina posta ai piedi della Valle Maira nei 

pressi di Cuneo, Gustavo Ponza di San Martino nacque nel 1810 nel capoluogo dipartimentale. 

Laureatosi in legge all’Università di Torino, intraprese la carriera di commis de l’état presso i l  ministero 

dell’Interno dello stato sabaudo ove, nel giro di pochi anni, fece una brillante carriera. Apparteneva a 

quel ceto di giovani nobili e borghesi piemontesi che, nel periodo carloalbertino, si era avvicinato agl i  

ideali democratici provenienti dalla Francia e dall’Inghilterra, pur rimanendo fedel i alla tradizione 

monarchica, ma aprendosi ad una visione più liberale dello stato e più liberista dell’economia. Erano, 

inoltre, portatori di un forte spirito laico, che si opponeva alle posizioni cattoliche più retrive e ostili sia 

all’unificazione del paese sia al ridimensionamento del ruolo economico della chiesa. Con le aperture 

derivanti dall’ottenimento dello Statuto del 1848, molti di questi giovani entrarono a far parte del la 

classe dirigente del paese.  

E tra questi anche San Martino che, nell’agosto 1848, fu nominato Intendente generale della 

provincia di Genova, collaborando successivamente con il ministro dell’Interno Pinelli alla stesura della 

nuova legge sull’amministrazione provinciale e comunale del regno di Sardegna. Nel medesimo anno,  

fu eletto deputato alla Camera, ove sedette sino al 1853.  

Il successore di Pinelli, Filippo Galvagno, lo chiamò a ricoprire la carica di Primo ufficiale (ovvero 

Direttore generale) del dicastero, ove collaborò anche a definire il nuovo ruolo della Compagnia di San 

Paolo all’interno della società torinese, da importante istituzione finanziaria e caritativa di ancien régime 

ad ente meramente assistenziale dedicato al sostegno delle classi più deboli della città . Nominato nel 

frattempo ministro dell’Interno da Cavour, che nel novembre 1852 aveva assunto la carica di 

presidente del Consiglio, San Martino portò a conclusione la riforma della Compagnia, emanando  

il 13 febbraio 1853 un regio decreto con il quale dava ufficialità al nuovo statuto organico dell’ente, che 

passava in mano pubblica e assumeva la denominazione di “Opere Pie di  San Paolo”.  

Nei mesi successivi, andandosi a raffreddare i rapporti con Cavour, un po’ per divergenze su alcune 

tematiche inerenti l’ordine pubblico, un po’ per l’emergere della forte personalità di Ponza che tendeva 

ad ombreggiare la figura del presidente del Consiglio, il 6 marzo 1854 il nobile dronerese fu costretto a  

rassegnare le dimissioni lasciando la direzione del dicastero ad Urbano Rattazzi. Vittorio Emanuele II,  

che stimava San Martino, ricompensò la sua decisione nominandolo Senatore.  



VIII 

Due anni più tardi fu chiamato a presiedere le Opere Pie di San Paolo, che conosceva bene avendo 

contribuito da poco alla loro riforma, succedendo a Bernardino Signoretti, magistrato e deputato a l la 

Camera. Avrebbe ricoperto quella carica per un ventennio, sino alla sua dipartita, avvenuta nel 1876. 

Nel biennio 1868-1869 fu chiamato anche alla presidenza dell’altra importante istituzione creditizia 

cittadina, la Cassa di Risparmio di Torino, esercitando contemporaneamente i due importanti incarichi.  

Il ministero dell’Interno, presso il quale continuava ad avere ottime relazioni, lo inviò come 

Regio Commissario straordinario nel 1859 a Massa Carrara, nel 1860 a Genova e, nel medesimo 

anno, a Reggio Emilia. Ricoprì poi l’importante carica di Luogotenente del Re a Napoli dall’aprile 

al luglio 1861, nei mesi immediatamente successivi all’occupazione piemontese, e fu ambasciatore 

di Vittorio Emanuele II a Roma nel settembre 1870, prima dell’occupazione della città da parte 

delle truppe italiane.  

Pur non sedendo più né alla Camera né al Senato, nel 1864, dopo lo spostamento della capitale da 

Torino a Firenze, si fece promotore dell’Associazione Liberale Permanente, che si proponeva di 

esercitare delle pressioni politiche a tutti i livelli per trasferire al più presto, e  in via definitiva, la capitale 

del nuovo stato a Roma.  

Impegnato ancora in alcune attività amministrative a livello locale, San Martino scomparve 

improvvisamente a Dronero nel 1876, dopo aver meticolosamente ordinato ed inventariato il suo ricco 

archivio personale, che ci è pervenuto integro ai nostri giorni.  

Nel contributo che segue, Lorenzo Chiara delinea dapprima la storia della famiglia Ponza di San 

Martino dal momento in cui le venne concesso il titolo comitale da Vittorio Amedeo III nel 1790 

sino allo scoppio del secondo conflitto mondiale. Successivamente, appoggiandosi alla 

documentazione ospitata nell’Archivio privato della famiglia a Dronero, esamina e sviluppa tre 

momenti importanti della vita di Gustavo Ponza negli anni della maturità. Dalla luogotenenza regia a 

Napoli, nei tre mesi successivi all’occupazione piemontese del Regno delle Due Sicilie (apri le -lugl io 

1859), alla missione romana svolta presso Papa Pio IX per convincerlo a trovare un accordo pacifico 

con Vittorio Emanuele II relativamente all’occupazione di Roma (settembre 1870), alla lunga 

presidenza delle Opere Pie di San Paolo (1856-1876), durante la quale indirizzò con lungimiranza 

l’istituzione al potenziamento delle sue attività creditizie, attraverso la graduale trasformazione  del 

monte di pietà in cassa di risparmio e l’assunzione dell’esercizio del credito fondiario, dopo 

l’emanazione della legge del 1866.  

Approfondendo queste tre tematiche, Chiara ha ricostruito, da un lato, un periodo della vita del San 

Martino ancora in gran parte sconosciuta e di grande rilievo storiografico, dall’altro lato ha permesso di 

approfondire molti aspetti poco noti della storia dell’istituzione creditizia e filantropica torinese . 
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Origini e biografie illustri della famiglia Ponza di San Martino* 

 

 

La famiglia Ponza affonda le sue antiche radici nelle Valli del Cuneese già a partire dal XIII secolo. 

La Valle Maira, in particolare il paese di Acceglio, costituisce la collocazione geografica del suo ramo 

principale: qui i Ponza esercitavano cariche militari e pubbliche e Giorgio, poco dopo lo scoppio della 

Rivoluzione Francese, fu per primo insignito del titolo di Conte di San Martino1. I suoi discendenti si 

stabilirono successivamente a Dronero, città che ancora oggi conserva importanti testimonianze della 

loro presenza, tra cui il monumento intitolato al Conte Gustavo che si erge nell’attuale piazza Martiri 

della Libertà. 

Quanto alla genealogia della famiglia, a causa del ristretto numero di informazioni disponibili non è 

stato possibile ricostruirla completamente: sono stati infatti identificati alcuni San Martino probabil-

mente appartenenti a rami mancanti della casata. Prendendo perciò in considerazione il ramo principa-

le, come precedentemente accennato si è soliti far risalire a Giorgio Ponza l’origine della nobile stirpe. 

Egli nacque ad Acceglio e per meriti civili venne nominato Conte e investito del feudo di San Martino, 

presso Novara, dal Re di Sardegna Vittorio Amedeo III. Di lui sappiamo per certo che ebbe un figlio, 

Cesare, il quale sposò Luisa dei Marchesi Lovera di Maria. Dal loro matrimonio nacque poi Gustavo, 

figura centrale di questa trattazione, che fu consigliere di fiducia del Re Vittorio Emanuele II e prota-

gonista di un’importante carriera politica che lo vide ricoprire, tra gli altri, gli incarichi di deputato, Mi-

nistro dell’Interno, Senatore e Luogotenente del Re a Napoli. 

Suo figlio Coriolano nacque a Torino il 9 ottobre 18422. Qui studiò presso l’Accademia Milita-

re, divenendo uomo d’armi. Partecipò con il ruolo di capitano d’artiglieria alla Terza guerra 

d’indipendenza e venne insignito della medaglia d’argento al valore per le gesta compiute nella bat-

taglia di Villafranca. La sua carriera militare proseguì nello Stato Maggiore con la partecipazione 

alla Campagna d’Africa. La sua biografia annovera inoltre un quadriennio nel quale fu aiutante di 

campo del Re Umberto I, da cui ricevette missioni di fiducia, e un biennio, dal 1900 (anno nel qua-

le fu anche nominato Senatore del Regno) al 1902, nel quale ricoprì l’incarico di Ministro della 

Guerra nei gabinetti Pelloux, Saracco e Zanardelli. Dal suo matrimonio con Gabriella Valburga dei 

 
* Desidero ringraziare innanzitutto il Marchese avv. Alessandro Faà di Bruno per avermi messo cortesemente a disposi-

zione l’archivio storico della sua famiglia e, in particolare, i documenti del suo antenato Gustavo Ponza di San Martino. La 
mia gratitudine va anche al prof. Claudio Bermond, che mi ha indirizzato nella ricerca e mi ha seguito con passione nel suo 
svolgimento, e alle dott.sse Anna Cantaluppi e Ilaria Bibollet della Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura che hanno creduto 
nel progetto e l’hanno sostenuto nel corso della sua realizzazione. Un pensiero affettuoso va infine a mia madre Sebastiana 
che, con le sue competenze archivistiche, mi ha aiutato nella lettura dei documenti storici dell’archivio. Dedico questo lavoro 
a mia nonna Leonarda, da poco scomparsa. 

1 L. GUARALDO, R. MAZZUCCHETTI MAGNANI, Le famiglie Baudi di Vesme e Ponza di San Martino, manoscritto. 

2 Ibid. e D. DE FRANCO, Dizionario Biografico degli Italiani, ad vocem, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 2015. 
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Marchesi del Carretto di Millesimo nacquero tre figli: Minervina Emilia, Olderico Gustavo ed Ersi-

lia Laura. Coriolano morì il 6 gennaio 1926 a Cuneo. 

Cesare, figlio di Gustavo, nacque a Torino il 10 dicembre 1844 e fu, similmente al fratello Coriola-

no, protagonista di un’importante carriera militare3. Studiò presso la Regia Accademia di Torino e par-

tecipò anch’egli alla Terza guerra d’indipendenza, dove meritò la medaglia d’argento al valore per la sua 

partecipazione alla resistenza del Quadrato di Villafranca. La sua ascesa militare lo vide ricoprire gli in-

carichi di Colonnello (1891), Maggiore generale (1897) e Tenente generale (1902). Entrò a far parte 

dell’élite sabauda e fu aiutante di campo onorario del Re, prima della nomina a Senatore del Regno av-

venuta nel 1911. Cesare ebbe dal matrimonio con Laura Malingri di Bagnolo sette figli: Gustavo, Mi-

nervina Maria, Alberto Coriolano, Ottavia Maria Giuseppa, Gabriella Ottavia, Luigi Giuseppe Olderi-

co e Dionigi Ottavio. Morì il 14 marzo 1915 a Busca. 

Gustavo, figlio di Cesare, si formò presso l’Accademia Navale a Livorno e fu impegnato nelle sue 

prime crociere già a partire dal 18914. Partecipò alla guerra di Libia (1911-1912) e ricevette un encomio 

solenne per i servizi resi. Fu promosso Capitano di corvetta alla vigilia dell'entrata in guerra nel Primo 

conflitto mondiale: fu proprio nel 1916, durante la Grande Guerra, che il cacciatorpediniere “Impetuo-

so” guidato dal San Martino fu affondato, con il comandante che miracolosamente si salvò a nuoto 

uscendo illeso dall’incidente. Terminato il conflitto, il San Martino ricevette direttamente dal Governo 

l’incarico di stabilire i primi rapporti con i rivoluzionari russi che avevano abbattuto la monarchia. La 

trattativa diplomatica con i bolscevichi fallì a causa della mancanza di un mandato ufficiale e, nono-

stante la resistenza opposta dai russi convinti di un tentativo di spionaggio, Gustavo riuscì a ripartire 

tra il fuoco nemico e a salvare il suo equipaggio. All’atto del collocamento in congedo Gustavo era 

ormai Ammiraglio di Squadra. Dal matrimonio con Margherita Faà di Bruno nacquero tre figli: Cesare, 

Sofia e Laura. La sua morte avvenne a Torino il 5 dicembre 1946. 

Alberto Coriolano, fratello di Gustavo e figlio di Cesare, iniziò, come da tradizione familiare, la 

propria formazione militare nel 1898 presso la Regia Accademia di Torino5. Entrò nello Stato Maggio-

re nell’VIII Corpo d’Armata di Firenze e durante la Grande Guerra fu dedito all’organizzazione della 

difesa della Val Sugana, prendendo inoltre parte alla presa di Gorizia. Nel 1918 operò come Capo Cen-

tro di Collegamento con la 1a, 3a e 8a Armata all’Ufficio Operazioni del Comando Supremo, parteci-

pando alle azioni sul Piave e occupandosi dei collegamenti dell’artiglieria nell’offensiva finale. Prese 

parte all’avanzata su Vittorio Veneto e combattè a Longarone. Per i suoi meriti venne poi proposto per 

la concessione della Croce di Cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia. Promosso Colonnello nel 1923, 

 
3 Ibid. e SENATO DEL REGNO, Atti parlamentari, Discussioni, 18 dicembre 1914. 

4 L. GUARALDO, R. MAZZUCCHETTI MAGNANI, Le famiglie Baudi di Vesme e Ponza di San Martino. 

5 Ibid. 
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fu in seguito trasferito al Ministero della Guerra, Stato Maggiore con il grado massimo raggiunto di 

Generale di Brigata. Morì a causa di una polmonite nel 1935. 

Luigi Giuseppe, detto Gigi, avviò una promettente carriera militare: a vent’anni venne nominato 

sottotenente d’artiglieria e fu premiato con la medaglia d’oro per aver aver primeggiato durante tutti gli 

anni di corso all’Accademia6. Le operazioni belliche successive alla guerra italo-turca lo destinarono nel 

1914 in Libia, a Sirte, come Comandante della Sezione d’Artiglieria. Qui per la sua azione meritò un 

encomio solenne. La sua giovane vita venne tuttavia prematuramente stroncata nel 1915 durante uno 

scontro con le truppe arabe a Gasr bu Hadi, ricordata per essere, tra quelle sostenute in Libia, la batta-

glia con le più ingenti perdite per l’esercito italiano. Il suo corpo non venne mai ritrovato. 

Dionigi Ottavio, ultimo dei fratelli, combattè in prima linea durante la Prima guerra mondiale7. Si 

distinse sul monte Krn (Monte Nero), sull’Isonzo, e ricevette un encomio solenne. Durante i combat-

timenti sul monte Mrzli, Dionigi venne catturato e in seguito inviato nel campo di prigionia di Sig-

mundsherberg nell’ottobre 1917. Nel 1918 riuscì nel suo tentativo di fuga dal Lager di Mauthausen, 

dove era stato trasferito, e ritornò in Italia per poi essere destinato, al termine della guerra, alla Missio-

ne di Budapest. Fu insignito della medaglia di bronzo al valore. La sua carriera proseguì nello Stato 

Maggiore a Roma e come addetto all’ambasciata italiana in Eritrea. La sua morte avvenne nel 1943, 

appena cinquantenne, a causa di una malattia precedentemente contratta in Africa. 

Olderico Gustavo, figlio di Coriolano, percorse anch’egli la carriera militare. Combattè con valore 

nella Prima guerra mondiale, dove rimase ferito, e fu Podestà della città di Dronero. Ebbe due figlie, 

Giovanna e Gabriella, e morì nel 1940. 

Questa breve panoramica su alcune delle figure del ramo principale della famiglia evidenzia la radi-

cata e peculiare tradizione militare dei Ponza di San Martino, vero filo conduttore tra le varie genera-

zioni, nonché la loro presenza e attiva partecipazione in alcuni dei più importanti eventi della storia del 

Regno di Sardegna prima e di quello d’Italia poi. Sebbene più esponenti abbiano ricoperto cariche 

pubbliche e politiche, è necessario rilevare l’unicità della carriera di Gustavo, protagonista di questa 

trattazione, che si sviluppò infatti interamente in ambito amministrativo e politico. 

 
6 Ibid. 

7 Ibid. 
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I primi anni e l’ascesa nella burocrazia sabauda: Intendente a Genova8 e Primo ufficiale 

all’Interno 

Alessandro Gustavo Giorgio Filippo Maria Ponza di San Martino, più semplicemente conosciuto 

con il suo secondo nome Gustavo, nacque a Cuneo il 6 gennaio 1810, figlio del Conte Cesare e di Lui-

sa Gabriella Lovera di Maria.9 Suo padre, capitano d’artiglieria, aveva ereditato il titolo nobiliare da 

Giorgio, anch’egli uomo d’armi che si è soliti considerare capostipite della famiglia. Dal matrimonio tra 

Cesare e Luisa Lovera nacquero inoltre Luigi, Cesare, Giuseppe, Sofia, Enrico ed Emilia. 

Laureato in giurisprudenza, già nel 1836 Gustavo ricopriva l’incarico di segretario nella Segreteria di 

Stato agli Interni, avendo quindi preferito la pubblica amministrazione alla tradizionale vocazione mili-

tare della famiglia. La fase iniziale del suo percorso professionale coincise con il periodo post-

Restaurazione, in cui il Piemonte si preparava ad avviare un rapido processo di modernizzazione sotto 

la guida dei Savoia. Nel gennaio del 1841 sugellò a Torino la sua unione con Luisa Laura Minervina 

Malingri di Bagnolo, da cui ebbe Coriolano (che sarebbe poi divenuto Senatore e Ministro della Guer-

ra), Cesare (anch’egli Senatore), Olderico Emilio Paolo Maria, Maria, Ottavio Maria Giuseppe Agosti-

no Giorgio, Clorinda e Giuseppina. Nel 1846 venne promosso sottocapo di divisione, e la sua ascesa 

burocratica proseguì l’anno successivo con l’incarico di segretario capo. In questo periodo, il crescente 

interesse di Gustavo verso le tematiche del governo locale è testimoniato dai contributi forniti 

nell’elaborazione della legge provinciale e comunale (1848), nonché dalla sua nomina a Intendente ge-

nerale (prefetto) di seconda classe a Genova. Qui, seppur per poco, la sua energica azione fu diretta 

verso il contrasto dei fermenti radicali e mazziniani. Fu in seguito lo stesso Ponza a chiedere l’esonero 

dall’incarico, probabilmente a causa delle profonde frizioni createsi con i cittadini genovesi per via del-

lo zelo con cui affrontò i disordini. 

Rientrato a Torino, il Ministro dell’Interno Pinelli nominò San Martino Primo ufficiale, carica che 

può per importanza essere equiparata all’attuale Direttore generale: fu questo l’evento che ne sancì il 

definitivo ingresso nella politica centrale piemontese. In virtù di tale posizione egli incentrò il suo ope-

rato prevalentemente verso il contenimento delle idee mazziniane, rivolgendo inoltre particolare atten-

zione a problematiche di tipo comunale e amministrativo, da sempre oggetto del suo interesse. il pe-

riodo come Primo ufficiale fu contraddistinto dalla crescente importanza e centralità del Ponza nel 

contesto del Ministero, anche a discapito del Ministro titolare Filippo Galvagno10. Un curioso aneddo-

to risalente circa all’aprile del 1849 vide il Conte protagonista, insieme al Generale Lamarmora, di un 

rocambolesco inseguimento attraverso Francia e Spagna dell’esule Carlo Alberto, il quale aveva dimen-

 
8 APPD (Archivio privato Ponza di San Martino), Fondo del Conte Gustavo Ponza di San Martino (FG), fasc. I. 

9 D. DE FRANCO, cit., e SENATO DEL REGNO, Atti parlamentari, Discussioni, 27 dicembre 1876. 

10 M. JULINI, 6 gennaio 1810: nasce a Cuneo l’uomo politico Gustavo Ponza di San Martino, in “Civico 20 News”, 6 gennaio 2020. 
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ticato di apporre la sua firma sull’atto di abdicazione. I due inviati furono in grado di raggiungere il Sa-

voia solo vicino ad Oporto, meta finale del suo viaggio. 

 

 

Ponza uomo politico: l’elezione alla Camera e il mandato da Ministro 

Il Conte Ponza di San Martino fu eletto deputato per la prima volta il 15 luglio 1849, nella Terza le-

gislatura, nel collegio di Torriglia in provincia di Genova. La sua permanenza alla Camera Subalpina tra 

le fila della Destra storica proseguì fino alla Quinta legislatura, al termine del 1853. L’anno successivo 

fu poi nominato Senatore. Il primo intervento da deputato vide San Martino esprimere la propria con-

trarietà rispetto all’abolizione del foro ecclesiastico prevista nel primo progetto delle leggi Siccardi. 

Queste, inserite in un più ampio quadro riformista di stampo liberale e laicista, intendevano eliminare 

molti dei privilegi di cui la Chiesa aveva lungamente goduto, tra cui il foro ecclesiastico, il diritto di asi-

lo e la manomorta. A tal proposito, è opportuno citare la valutazione espressa dalla “Gazzetta Piemon-

tese” sull’uomo politico Ponza di San Martino e sulla sua evoluzione nel corso degli anni: egli venne 

infatti descritto come «un unitario sotto l’aspetto di un municipale; un liberale in veste di conservatore; 

e, contrariamente al solito, piú liberale in vecchiaia che in gioventú».  

Se la nomina di Alessandro Pernati di Momo a nuovo Ministro dell’Interno, nel febbraio del 1852, 

determinò per il Conte la cessazione dell’incarico di Primo ufficiale, questo non pregiudicò tuttavia la 

sua ascesa politica, che proseguì con l’assunzione del ruolo di membro del Consiglio di Stato. La cre-

scente rilevanza assunta dal San Martino nella politica piemontese dei primi anni ’50 è testimoniata, tra 

gli altri documenti, dal suo carteggio con il Conte Ottaviano Vimercati (ufficiale d’ordinanza del Regno 

a Parigi) a proposito del colpo di stato operato da Luigi Napoleone Bonaparte. Da queste lettere è in-

fatti possibile evincere la notevole vicinanza del Conte con l’ambiente governativo e con la corte: la 

grande fiducia in lui riposta gli assicurò infatti il prestigioso ruolo di consigliere personale del Re Vitto-

rio Emanuele II. Entrò inoltre a far parte dell’Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro.  

La sua consacrazione nell’élite sabauda, ottenuta grazie alle spiccate doti politiche e amministrative 

dimostrate, gli valse la carica di Ministro dell’Interno (4 novembre 1852) nel primo governo Cavour, 

figura con la quale il Conte intratteneva un rapporto iniziato almeno nel febbraio del 1848, quando San 

Martino ricoprì il ruolo di segretario nella commissione incaricata di elaborare la legge elettorale. Il 

nuovo Ministro dovette da subito prodigarsi nel contenimento dei moti mazziniani scoppiati nel corso 

del 1853: numerosi furono infatti gli arresti e le espulsioni dei sostenitori repubblicani. Probabilmente a 

causa delle scomode posizioni che dovette assumere, nel corso del suo mandato il Ponza fu talvolta 

bersaglio di critiche e satira politica. A tal proposito resta oggi testimonianza della sua raffigurazione in 
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una vignetta satirica del settimanale “Il Fischietto”, in seguito al furto e ai vani tentativi di ricerca della 

statua della Madonna Consolata, sottratta nel 1853 al santuario di Torino11. 

L’ufficio ministeriale del Conte terminò però bruscamente il 5 marzo 1854, quando dovette rasse-

gnare le proprie dimissioni in favore del successore Urbano Rattazzi. L’episodio che condusse 

all’avvicendamento avvenne il 3 marzo, quando alcuni manifestanti sfilarono davanti a Palazzo Reale 

per chiedere a Re Vittorio Emanuele II l’abolizione della pena di morte e la grazia per alcuni banditi 

astigiani condannati all’impiccagione. Considerata la marginale importanza dell’evento, alcuni ipotizza-

no che il crescente peso specifico del San Martino nel contesto del Governo avesse indotto Cavour a 

ritenerlo uno scomodo avversario politico.  

 

 

L’amministrazione delle Province: Luogotenente del Re a Napoli12 

Nonostante le dimissioni, l’ex Ministro proseguì la propria carriera politica in veste di Senatore 

del Regno, continuando a ricoprire ruoli di grande rilievo anche negli anni seguenti. Fu infatti nomi-

nato, per regio decreto del 25 aprile 1859, commissario straordinario per la divisione di Genova e 

Savona, posizione che avrebbe poi ricoperto anche a Massa: qui intervenne al fine di semplificare 

l’amministrazione doganale, scontrandosi però con l’ostilità dell’allora Ministro delle Finanze Gio-

vanni Lanza. 

Uno tra più importanti e complessi incarichi della sua carriera vide San Martino protagonista a Na-

poli nei tumultuosi mesi successivi all’Unità d’Italia. Nel maggio 1861 egli fu infatti inviato nel Mezzo-

giorno con la carica di “Luogotenente del Re nelle Provincie Meridionali” con attribuzione di segreta-

rio generale di Stato, succedendo al Principe di Carignano. L’archivio privato dei Ponza di San Marti-

no, a Dronero, offre alcuni documenti di particolare interesse risalenti al periodo, utili per delineare 

con maggior chiarezza l’operato del Conte in veste di Luogotenente e il contesto storico in cui questo 

si profilò. È stato innanzitutto possibile rinvenire ed esaminare la minuta della lettera di accettazione 

dell’incarico, risalente al maggio 1861: 

«Onorato dalla fiducia del Re io assumo sotto le direzioni del suo Governo, l’amministrazione di queste pro-

vincie. Dopo di aver ricuperata una Patria degna di tal nome e mentre vi ha ancora chi ci contesta il diritto di 

essere Italiani, vengo tra voi con il proposito di dare forza, energia ed unità all’azione di tutti quei buoni Cit-

tadini, che intendono di consolidare e di rendere durevole l’unione dei Popoli Italiani. La forza di un Magi-

 
11 Ibid. 

12 APPD-FG, fasc. V. 
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strato Costituzionale sta essenzialmente nel concorso che si prestano coloro stessi, nel cui interesse deve far 

rispettare ed eseguire le leggi. Questo concorso io lo invoco e spero mi sia […] prestato con la franchezza e 

la dignità che debbono presiedere alle relazioni di un popolo libero coi suoi Magistrati. […] I rapidi e radicali 

mutamenti operati nella nostra rivoluzione hanno inevitabilmente rallentato i pubblici servizi e prodotti […] 

qualche confusione. […]»13. 

Dal documento emergono quindi distintamente i principi fondanti dell’intervento del nuovo Go-

vernatore nel Meridione post-unificazione. Le sue azioni sarebbero state in primis ispirate dalla necessità 

di consolidare la coscienza collettiva di Unità nazionale: in tal senso è emblematico il riferimento ai 

“Popoli Italiani”, espressione già utilizzata da Vittorio Emanuele II. Ponza di San Martino era infatti 

consapevole dell’esistenza di numerosi elementi di distinzione tra gli abitanti delle regioni del nuovo 

Regno: cementare il loro senso di appartenenza ad un’unica Nazione appariva quindi come un passag-

gio necessario al vero conseguimento dell’Unità nazionale. Di assoluta rilevanza è poi l’enfasi posta sul-

la necessità di una fruttuosa collaborazione tra Magistrato e cittadini. Nei piani del nuovo Luogotenen-

te, essi avrebbero dovuto perciò costituire parte attiva nella realizzazione di un rapporto cooperativo 

con il Magistrato, il quale, a sua volta, avrebbe dovuto assumere l’onere di far rispettare le leggi e di 

prestare ascolto alle legittime richieste del popolo. Il riferimento ai «rapidi e radicali mutamenti operati» 

suggerisce che il Conte fosse ben consapevole della grave situazione di disordine sociale generata nel 

Meridione italiano dagli sconvolgimenti che avevano preceduto il suo arrivo. 

Il processo di Unificazione aveva prodotto nella Penisola un inedito assetto politico e burocratico e, 

perciò, il nuovo Luogotenente si prodigò fin da subito al fine di fugare eventuali dubbi di natura am-

ministrativa. Così, per mezzo di una serie di comunicazioni di cui oggi rimangono le minute, si rivolse 

direttamente ai capi delle pubbliche amministrazioni delle province meridionali: 

«Nell’assumere l’amministrazione delle Provincie Napolitane, credo opportuno di dare a tutti i Capi di pub-

blici uffizi ed anche a tutti gli impiegati alcune brevi direzioni a norma della loro condotta. Il maggiore impe-

dimento che ogni Paese ha sempre provato a costituirsi regolarmente nei mutamenti radicali della sua esi-

stenza proviene sempre da ciò che in tale contingenza facilmente s’improntinò di calore politico anche gli atti 

di tutte le amministrazioni. Io deggio […] innanzitutto […] avvertire che in tutta la gerarchia governativa la 

iniziativa politica appartiene esclusivamente al Parlamento ed al Governo del Re, e che nei gradi subalterni 

non è lecito entrare in questo campo, quando uno non ne abbia sotto la dipendenza del favore del Re, 

l’obbligo espresso sulla natura del suo impiego. Dichiaro pertanto che mancherebbero gravemente il loro 

dovere quelli impiegati i quali dimostrando passioni politiche dessero ragione ai Cittadini di dubitare che gli 

Uffizi del Governo non tengano nel compimento del loro mandato e nella applicazione delle leggi una asso-

 
13 APPD-FG, Lettera di accettazione dell’incarico del Ponza alle amministrazioni locali, 16 maggio 1861. 
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luta rettitudine ed imparzialità. Ciascuno si persuada che la miglior politica di un impiegato è quella che men-

tre si procaccia la benevolenza del Governo procurando con costanza firmezza l’osservanza e l’esecuzione 

delle leggi si procacci pure la benevolenza pubblica infondendo nell’animo di tutti i cittadini qualunque sia la 

loro condizione l’idea di trovare sempre in chi serve il Re ed il Paese un’assoluta imparzialità, un rispetto sin-

cero di tutti i diritti ed una vita morale tutta dedicata al lavoro. […]». 

Dal contenuto di queste direttive si evince la preoccupazione del Conte riguardo possibili conta-

minazioni politiche, ostili al nuovo Regno, nel tessuto amministrativo delle province. Ai burocrati 

veniva perciò disposto di astenersi dal coinvolgimento politico, indirizzando la loro azione esclusi-

vamente verso i compiti loro assegnati: possibili spinte centrifughe avrebbero infatti potuto minare 

l’autorità del Governo centrale nella delicata contingenza storica in atto. Il tenore di queste comuni-

cazioni rivela inoltre alcuni dei tratti distintivi del San Martino uomo pubblico: uno stile governativo 

improntato alla collaborazione anziché alla mera subordinazione, l’assoluta fedeltà e devozione al Re 

e al Governo, l’inedita attenzione riservata al cittadino e un operato sempre ispirato da principi di 

rettitudine e moralità. 

Queste indicazioni, solo apparentemente di natura astratta, in realtà ben si adattavano alla situazione 

di destabilizzante disordine e disagio sociale in cui le province napoletane versavano all’alba dell’Unità. 

La massima espressione di questo malessere era rappresentata dall’endemico fenomeno del brigantag-

gio, il cui tentativo di contenimento assorbì gran parte dell’operato e delle energie del nuovo Luogote-

nente. Tra i documenti presenti nell’archivio, sono state infatti rinvenute innumerevoli testimonianze 

di episodi di scorribande e disobbedienza civile in diverse zone del Meridione. La generale definizione 

di “brigantaggio” sottende in realtà accadimenti di assai varia natura, accomunati tuttavia 

dall’avversione nei confronti del nuovo Sovrano: eventi come manifestazioni repubblicane e monar-

chiche vengono quindi accomunati a veri e propri atti criminali commessi da briganti locali. In partico-

lare, lo scritto “Cronaca del brigantaggio” attesta l’ingente dispiego di risorse da parte della Luogote-

nenza, supportata dal Governo centrale, nel tentativo di documentare e contenere il fenomeno e di 

proporsi come forza in grado di ristabilire l’ordine sociale. In questa cronistoria, che abbraccia l’intero 

periodo di governo del Conte (da maggio a luglio 1861), i vari reati sono quindi raccolti in ordine cro-

nologico e catalogati a seconda della loro natura, politica o comune. Il documento si apre il 27 maggio 

con un’aggressione a Napoli, indicata come reato comune: 

«La sera del 26 circa le ore 10 ½ l’Intendente di Gerace Signor Amoduri Vincenzo veniva aggredito da tre 

individui in vicinanza della fontana Medina (Quartiere San Giuseppe)». 
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La narrazione prosegue successivamente con cadenza quasi giornaliera, il 16 giugno viene per 

esempio riportato: 

«Nel Monte Matese (Isernia) è comparsa una banda di 60 e più Briganti armati di tutto punto la quale minac-

cia di discendere sui paesi circonvicini per cui gli abitanti si danno a fuga. Ingrossa parimenti in Agnone la 

Banda del famigerato Cozzitto da Pietrabondante il quale fa credere a quei villici il prossimo ritorno di Fran-

cesco II fa prestar giuramento agli adepti, ruba e devasta. Numerose Squadre di Briganti infestano pure la 

provincia di Catanzaro, i quali inviano lettere di minaccia ai proprietari di quei luoghi; timor panico nelle po-

polazioni […]. Nel comune di Ariano (Avellino) li trovi affisso un libello su cui era scritto Viva Francesco II, 

morte a Vittorio Emanuele e Garibaldi. Tre malandrini da Torre del Greco […] un tal Vitello e ne ferirono 

mortalmente il figlio, per essersi rifiutato di consegnare loro del denaro». 

Ancora, il 7 luglio: 

«[…]. Nella notte del 24 i Briganti in numero considerevole penetrarono in Castiglione di Carovilli a suono di 

tamburi assalirono il Corpo di Guardia, rubarono i fucili bruciarono gli Stemmi Reali e depredarono varie ca-

se. Recatisi poscia verso Carovilli tentarono di invaderlo ma furono respinti dalla Guardia Nazionale e popo-

lo. Si dimandano vivamente truppe. […]. Montefalcione invasa ed occupata dai Briganti e dai Borbonici, 

sventola Bandiera Bianca guardia Nazionale di Atripalda accorsa fu respinta nessuna forza per opporre resi-

stenza […] si è proclamato il Governo Borbonico le altre città minacciano di seguire l’esempio. Si dimandano 

truppe». 

Le numerosissime sollecitazioni all’invio di rinforzi, presenti negli estratti della “Cronaca del Brigan-

taggio” e nei contestuali documenti, riflettono le profonde difficoltà incontrate dal Governatore nel ri-

cevere un valido supporto militare dal Governo centrale. Già il 20 giugno il San Martino scriveva al 

Ministero dell’Interno: 

«[…] Illustrissimo Signore 

Sono sempre senza risposta per la situazione di truppe a ben argomentare che il Ministero non si persuase 

che il nodo della questione sta nel provvedere alla sicurezza. […] il pubblico sente per intuizione che la cana-

glia prende coraggio e che non è possibile con le forze disponibili di coglierla perché essa abbandona i paesi 

se la truppa accorre per ritornarsi quando la truppa è partita. […] il principe di Carignano […] pure malgrado 

tenesse un buon numero di truppe fresche, lasciò alla sua partenza un numero di briganti maggiore di quello 

che eravi al suo arrivo. […]. Finchè non è costituita una rete completa di Carabinieri è impossibile di impedi-

re l’aumento del brigantaggio e molto più di reprimerlo se non si costituisce un’altra rete con altra forza. […]. 

Ora la cifra che ho posto da principio - trentamila uomini - si renderà sempre più insufficiente a misura che 

si ritarda a provvedere. […]. Quando mi fu proposto di venir qua, mi si dava formale e ripetuta assicuranza 
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che mi sarebbero forniti i mezzi di governare. Ora io dichiaro formalmente che se non mi si fornissero i 

mezzi che domando, non mi sento di avere l’abilità necessaria a conservare queste provincie. […]»14. 

In una lettera datata 21 giugno e indirizzata al Presidente del Consiglio, il Barone Ricasoli, il Luogo-

tenente ribadiva: 

«[…]. Ora mi permetta V.E. che ritorni pell’aumento della truppa. La panica delle popolazioni aumenta 

come s’accresce l’audacia ed il numero dei briganti grazie all’impunità. Tutte le autorità qui, il Gen. Du-

rando, il Gen. Dei Carabinieri, i Seg. Gen. della Luogotenenza, i Governatori ed intendenti tutti, i Capi 

della forza militare nelle provincie tutti unanimemente dichiarano l’impotenza dei mezzi disponibili. 

[…]. L’Italia in questo modo non si forma sicuramente, e qui comincia ad ingenerarsi l’idea che noi, che 

il Re non la vogliamo sul serio ed i borbonici diffondono che ciò è fatto a bella posta per far desiderare 

il Governo di Francesco. […]»15. 

Ad un’ulteriore richiesta di supporto, il 29 giugno il Ministro dell’Interno Minghetti rispose invian-

do il Generale Cialdini, protagonista pochi mesi prima di alcune battaglie del Risorgimento italiano. Se 

in un primo momento Ponza sembrò accogliere positivamente l’arrivo del Generale, già il 4 luglio, in 

una lettera a Ricasoli, espresse velatamente la preoccupazione di vedere significativamente limitate le 

proprie prerogative governative: 

«[…]. Ma mi pare che il Ministero non possa giustamente dimenticare le enormi difficoltà del mandato che 

mi ha imposto, e come allorquando io fui ricercato di venir qui, in tutti gli uomini i più serii ed anche i più fi-

denti sull’avvenire della Patria, pesasse il dubbio doloroso di dover passare per molte difficili prove, prima di 

poter assodare in queste Provincie il Nazionale risorgimento. Io mi era ritirato dalla vita Politica, evitava con 

ogni Studio particolare, le occasioni d’esservi richiamato, ma quando viddi di non poter resistere io non dis-

simulai né a me stesso, né ai Ministri che mentre riputerei di essere grandemente fortificato da una ingerenza 

ben pronunziata dei diversi Ministri nelli atti d’amministrazione di queste provincie riputerei impossibile ed 

inaccettabile la mia missione senza una grande libertà d’azione nell’indirizzo politico. […]. Confido che il 

Generale Cialdini venga coll’istruzione di secondare i miei provvedimenti politici con quell’ampia libertà di 

esecuzione che è propria del Suo grado»16. 

 
14 APPD-FG, Lettera di Ponza al Ministro dell’Interno Marco Minghetti, 20 giugno 1861. 

15 Ibid., Lettera di Ponza al Barone Bettino Ricasoli, 21 giugno 1861. 

16 Ibid., Lettera di Ponza a Ricasoli, 4 luglio 1861. 
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Le speranze nutrite dal Luogotenente furono ben presto disattese dalle attribuzioni fatte al Generale 

Cialdini, al quale vennero riservati poteri assai più ampi rispetto al predecessore Durando. Lo stesso 

Ponza di San Martino scrisse l’8 luglio, presumibilmente a Ricasoli: 

«[…]. Questo dispaccio distrugge la mia autorità morale. La postilla del Ministro dell’Interno annulla diretta-

mente l’autorità che mi era data, ed attribuisce al Comandante delle truppe non più la semplice esecuzione 

delle richieste ma la facoltà di determinare esso stesso sulle contingenze d’ordine pubblico. Questi atti mi di-

mostrano che ho aspettato anche troppo a porgere la formale istanza del mio richiamo. […]. Spero di aver 

immediatamente l’avviso del mio richiamo»17. 

Risulta pertanto evidente che l’autorità del Governatore fu di fatto lesa a tal punto da indurlo a ri-

chiedere l’immediato sollevamento dal suo incarico. Scottato dall’accaduto e dalle voci nate negli am-

bienti governativi, il giorno successivo egli ribadì: 

«[…]. Ho sempre in tutti i miei lavori avuto in mira l’interesse del Re e dell’Italia. Lascio il mio posto con la 

convinzione assoluta che questi fatti mi avrebbero intieramente annientato non solo nella direzione politica, 

ma anche da quella amministrativa. […]». 

Le sue dimissioni vennero conseguentemente accettate il 14 luglio: 

«[...] Sua Maestà accetta la di lei dimissione e conferisce al Generale Cialdini i poteri della Luogotenenza; un 

Regio Vapore è posto a disposizione di lei pel ritorno. Ricasoli18». 

Ponza, nel frattempo, si adoperò per informare direttamente Re Vittorio Emanuele II sui fatti acca-

duti per mezzo di una lettera, datata 10 luglio, in cui vengono ripercorse le tappe della sua Luogote-

nenza. Così conclude: 

«Non mi sento il coraggio di assistere come rappresentante spodestato di Vostra Maestà allo sfascia-

mento di queste provincie. – e riferendosi alle colpe dei Ministri continua – […] il sangue di tante vittime che 

bisognerà immolare e che si sarebbe con tanta facilità potuto risparmiare, non abbia a ricadere un gior-

no sulla Patria nostra. […]»19. 

 
17 Ibid., Lettera del conte Gustavo probabilmente a Ricasoli, 8 luglio 1861. 

18 Ibid., Dispaccio del Presidente del consiglio a Ponza, 14 luglio 1861. 

19 Ibid., Lettera di Ponza al Re, 10 luglio 1861. 
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Nello scritto trova nuovamente espressione la particolare sensibilità del Conte nei confronti della 

sicurezza e incolumità dei cittadini, la cui protezione, che non riconosceva nella vigorosa azione del 

Cialdini, riteneva dover essere fondamento dell’operato di un buon Luogotenente. Dal tono utilizzato, 

emerge inoltre la confidenzialità del rapporto tra il Conte e il Sovrano. 

A dispetto delle notevoli criticità incontrate e della breve durata del suo ufficio, il governo di San 

Martino fu particolarmente apprezzato localmente. A testimonianza della stima guadagnata, è stato 

possibile rinvenire un cospicuo numero di missive in cui lo si pregava di desistere dal proposito di  

dimissioni, e altrettante in cui veniva ringraziato per la saggezza con cui aveva espletato la sua missione. 

Un esempio calzante è costituito da una lettera, datata 12 luglio, recante la firma di tutti i componenti 

della Giunta comunale della città di Napoli:  

«Eccellenza 

L’annunzio della dimissione rassegnata dall’ E.V. ha gravemente addolorato ogni ordine di cittadini, che mol-

to si ripromettevano dalla intelligente amministrazione di Lei. La Giunta Municipale di questa Città siccome 

più di chiunque in grado di valutare la purezza delle intenzioni di V.E. non crede poter omettere di farsi 

l’interprete di tutti e riferirle i sentimenti della più profonda dispiacenza nel dividersi da un uomo che, oltre 

una grata ricordanza, lascerà di sé certamente vivissimo desiderio. Piacciale gradire intanto l’attestato della 

nostra più alta considerazione e più devoto ossequio. […]»20. 

A riprova del plauso per la sua azione nel Meridione, l’allora Presidente della Camera Urbano Rat-

tazzi scrisse, il 4 agosto 1861, a proposito della Luogotenenza del San Martino: 

«era quivi generale opinione che la di lui amministrazione fosse accetta alle provincie napolitane e l’opinione 

pareva fondata, essendosi persino fatte pubbliche sottoscrizioni per farlo rimanere, delle quali sottoscrizioni 

il municipio stesso di Napoli aveva preso l’iniziativa»21. 

 

 

La missione a Roma presso Papa Pio IX22 

La considerazione per l’attività svolta dal San Martino nel Mezzogiorno fu tale che lo stesso Ricaso-

li, in una lettera del dicembre 1861 indirizzata a D’Azeglio, esplicitò la sua volontà di proporlo come 

nuovo Ministro dell’Interno. Sebbene la proposta non avesse poi trovato concretezza, l’ex Luogote-

 
20 Ibid., Lettera della Giunta comunale di Napoli a Ponza, 12 luglio 1861. 

21 R. ROCCIA, Epistolario di Urbano Rattazzi, Roma, 2009. 

22 APPD-FG, fasc. VII. 
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nente godeva ormai di credito e consolidata stima nell’élite di governo. Anche in virtù di ciò, nel 1870 

fu scelto da Vittorio Emanuele II per condurre la cruciale trattativa con Papa Pio IX finalizzata 

all’annessione di Roma al Regno d’Italia. 

Ponza era infatti un fervido sostenitore della naturale vocazione dell’Urbe a divenire capitale 

dell’Italia unita, oltre ad essere tra i fondatori della Permanente, gruppo parlamentare nato proprio co-

me reazione alla Convenzione del settembre 186423, da lui fortemente osteggiata. Nel faldone denomi-

nato “Missione presso Sua Santità Pio IX”, custodito nell’archivio privato dei Ponza di San Martino, è 

stato innanzitutto possibile rinvenire il passaporto, rilasciato dal Ministro per gli Affari Esteri Emilio 

Visconti Venosta, con il quale l’8 settembre 1870 si invitavano  

«le Autorità Civili e Militari di Sua Maestà e delle Potenze amiche ed alleate a lasciar liberamente passare il 

Conte Gustavo Ponza di San Martino, Senatore del Regno, il quale si reca a Roma, incaricato di presentare a 

Sua Santità il Papa una lettera di Sua Maestà il Re»24. 

Contemporanea è poi la lettera rivolta a Gustavo dall’allora Presidente del Consiglio Giovanni Lan-

za, nella quale veniva analizzata la particolare congiuntura internazionale, occasione ideale per annette-

re Roma, e venivano comunicate le direttive da seguire nella trattativa con il Pontefice: 

«[…]. Il disordine cresce in Europa, l’incertezza delle relazioni internazionali, già prodotta dalla guerra, - 

franco prussiana - aumenta per le condizioni turbate della Francia. É dovere di S.M. il Re, custode e garan-

te dei destini di tutti gli Italiani, ed altamente interessato come cattolico a non abbandonare la sorte della 

Santa Sede e quella dell’Italia […]. […]. 

Lascio all’accorgimento della S.V. far conoscere o no, intieramente od in parte, il desiderio nostro di evitare, 

per quanto è possibile, ogni conflitto contro truppe pontificie, ed il nostro proposito di astenerci da ogni atto 

di violenza contro la città di Roma. Ella si comporterà secondo le disposizioni che Ella troverà nel Pontefice, 

od alla resistenza od alla fuga, cercando di indurlo alla fiducia ed alla conciliazione. 

In quanto agli intendimenti del Governo del Re, la S.V. dovrà limitarsi alle seguenti dichiarazioni: - Il Gover-

no del Re e le Sue forze si restringono assolutamente ad una azione conservativa a tutelare dei diritti impre-

scrittibili dei Romani, e degli interessi che ha il mondo cattolico alla intiera indipendenza della Santa Sede. 

Lasciando non pregiudicata ogni questione pubblica che può essere sollevata dalle manifestazioni libere e pa-

cifiche del popolo romano, il Governo del Re è fermo nello assicurare le garanzie necessarie alla indipenden-

za spirituale della Santa Sede, e farne anche argomento di future trattative fra l’Italia e le potenze interessate. 

 
23 La Convenzione fu stipulata tra l’Italia e la Francia il 15 settembre di quell’anno e prevedeva il ritiro delle truppe 

d’oltralpe stanziate a Roma per proteggere il Papa in cambio dell’impegno dell’Italia a non invadere lo Stato Pontificio e a tra-
sferire la capitale da Torino a Firenze.  

24 APPD-FG, Missione presso sua Santità Pio IX. 
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Sarà cura di V.S. di far intendere al Santo Padre quanto solenne sia il momento attuale per lo avvenire della 

Chiesa e del Papato. Il Capo della Cattolicità troverà nelle popolazioni Italiane una profonda devozione, e 

conserverà sulle sponde del Tevere una Sede onorata ed indipendente da ogni umana sovranità. […]»25. 

A riprova della grande fiducia riposta dal Re nel Senatore vi è certamente l’ampia discrezionalità 

diplomatica garantita all’incaricato, lasciato libero di trattare nella maniera che ritenesse più appro-

priata al fine di convincere il Pontefice ad una soluzione la più pacifica possibile. Quanto comunica-

to a Ponza di San Martino lascia inoltre intendere la volontà del Savoia di evitare, ove possibile, qua-

lunque tipo di violenza o conflitto con lo Stato Pontificio, garantendo in cambio di Roma 

l’indipendenza alla Santa Sede. Questi concetti furono ribaditi nella lettera di Vittorio Emanuele II 

che Gustavo doveva consegnare a Pio IX, di cui resta copia: 

«[…]. Io veggo la indeclinabile necessità per la sicurezza dell’Italia e della Santa Sede, che le mie truppe, già 

poste a guardia dei confini, si inoltrino ad occupare quelle posizioni che saranno indispensabili per la sicurez-

za della Vostra Santità e pel mantenimento dell’ordine. La Santità Vostra non vorrà vedere in questo provve-

dimento di precauzione un atto ostile. Il mio Governo e le mie forze si restringeranno assolutamente ad una 

azione conservatrice e tutelare dei diritti facilmente conciliabili delle popolazioni romande coll’inviolabilità 

del Sommo Pontefice e della spirituale autorità e coll’indipendenza della Santa Sede. Se Vostra Santità, come 

non dubito, e come il suo sacro carattere e la benignità dell’animo Suo mi danno diritto a sperare, è inspirata 

da un desiderio eguale al mio, di evitare ogni conflitto e sfuggire al pericolo di ogni violenza, potrà prendere 

col Conte Ponza di San Martino, che le recherà questa lettera, e che è munito delle istruzioni opportune dal 

mio Governo quei concerti, che meglio si giudichino conducenti all’intento desiderato. […]»26. 

Il 9 settembre il Cardinale Antonelli concesse quindi udienza al Conte per preparare l’incontro con 

il Papa e il giorno successivo, ormai fallita la trattativa, il Presidente del Consiglio Lanza, per mezzo del 

Prefetto Fiorentini, esortò il diplomatico a fare ritorno a Torino il prima possibile: 

«Signor Conte Ponza di San Martino. Affretti sua partenza, parta col primo convoglio di domani se può, in 

ogni evento non più tardi di domani sera. […]». 

Dall’insuccesso del tentativo diplomatico scaturì infatti la serie di eventi  che avrebbe portato, il 

20 settembre, alla Presa di Roma con la forza. Intanto il Senatore ricevette da Lanza una lettera di 

elogio per il suo operato: 

 
25 Ibid., Lettera di Giovanni Lanza a Gustavo, 8 settembre 1870. 

26 Ibid., Lettera di Vittorio Emanuele II a Pio IX, 8 settembre 1870. 
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«[…]. La prudente sagacia e la dignità con le quali seppe fornire il compito affidatole corrisposero pienamen-

te all’aspettazione del Governo del Re, ed Ella con ciò ha pur reso un segnalato servigio al paese ed ha acqui-

stato un nuovo titolo alla benemerenza nazionale. 

Nel compiere pertanto al grato dovere di proporLe a nome del Governo, i più sentiti ringraziamenti, sono 

lieto di esternarLe i sensi della mia particolare stima e considerazione […]»27. 

 

 

San Martino e le opere pie: l’istituzione delle Opere Pie di San Paolo 

Ponza di San Martino fu protagonista di un’importantissima fase della storia della Compagnia di San 

Paolo. Da sempre avvezzo ad interventi di tipo riformista e sostenitore di una razionalizzazione ammi-

nistrativa, esercitò dapprima la sua influenza sulla Compagnia in veste di Ministro dell’Interno, rifor-

mandola nel biennio 1852-1854, per poi assumere successivamente la carica di Presidente delle “neona-

te” Opere Pie di San Paolo dal 1856 per un intero ventennio, sino al 1876, anno della sua morte. 

La Compagnia di San Paolo affonda le proprie radici di ente benefico e assistenziale già a partire dal 

XVI secolo: fondata a Torino il 25 gennaio 1563 con il nome di “Venerabile Compagnia della Catholi-

ca Fede sotto l’invocazione di San Paolo”, fin da subito si caratterizzò per il profondo legame con il 

mondo gesuita e per l’azione intrinsecamente improntata alla solidarietà cattolica. Pur con alterne vi-

cende, la Compagnia ricoprì un ruolo fondamentale nel supporto ai ceti meno abbienti e certamente, 

nel corso dei secoli, seppe crescere e svilupparsi in simbiosi con la città di Torino, divenendone vera e 

propria istituzione28. 

Gli anni Cinquanta dell’Ottocento, che coincisero con il configurarsi di un acceso fermento riformi-

sta sostenuto dal Governo Cavour, costituirono uno dei momenti più trasformativi dell’intera storia del-

la Compagnia. Allora vennero infatti attuati diversi provvedimenti di stampo laicista (tra cui le leggi Sic-

cardi del 1850), accompagnati da interventi di portata specifica destinati al settore bancario e creditizio, 

quali la prima legge bancaria del Regno (1850), la legge sulle Casse di Risparmio (1851), e i provvedi-

menti in materia di Cassa depositi e prestiti del 1850-57. Le opere pie e l’intero settore benefico furono 

particolarmente investiti dal processo di rinnovamento: il Legislatore, ispirato dal concetto di “carità le-

gale”, operò radicali mutamenti in senso limitativo delle ingerenze ecclesiastiche e pose le basi per una 

regolamentazione pubblica degli enti benefici. L’intenzione di Cavour era infatti quella di istituire un 

controllo pubblico sulla tradizionale carità privata, in modo da poterne limitare gli aspetti più controver-

 
27 Ibid., Lettera di Lanza al San Martino, data non specificata. 

28 Si rimanda al contributo di W. BARBERIS, La Compagnia di San Paolo. Un soggetto in tre atti, in La Compagnia di San Paolo 
1563-2013, vol. 1°, Torino, 2013, pp. XXIII-LXV. 
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si e potenzialmente dannosi. La Compagnia di San Paolo, il cui patrimonio costituiva «uno tra li piú co-

spicui patrimonii che esistano nello Stato» e che godeva perciò di grande considerazione, in accordo con 

il nuovo orientamento venne pubblicizzata attraverso i regi decreti del 30 ottobre 1851, dell’11 gennaio 

1852 e del 13 febbraio 1853. Quest’ultimo fu emanato proprio nel periodo in cui Ponza di San Martino, 

chiamato a far parte del primo Governo Cavour, rivestiva la carica di Ministro dell’Interno.  

Sebbene il decreto siglato risultasse abrogativo dei due precedenti, ne ribadiva in realtà 

l’impostazione e affidava «l’amministrazione delle Opere Pie, già diretta dalla Compagnia di S. Paolo in 

Torino […] ad un Corpo d’Amministrazione sotto il titolo di Direzione delle Opere Pie di S. Paolo». 

Di fatto, seppur l’intervento fosse stato configurato come un trasferimento di amministrazione e non 

di proprietà, si assistette alla creazione del nuovo istituto Opere Pie di San Paolo, il quale assunse tutti i 

beni e le opere di beneficenza (Ufficio pio, Soccorso e Deposito, Esercizi spirituali, Monte di pietà gra-

tuito, Monte di pietà ad interesse) della Compagnia, ormai destinata ad esistere esclusivamente come 

ente religioso. Più precisamente, la nuova Direzione delle Opere Pie risultava composta da un Presi-

dente e un Vicepresidente di nomina regia e da ventiquattro membri determinati in egual misura dal 

Municipio di Torino e dal Ministero dell’Interno, tutti con mandato sessennale: veniva così realizzato il 

disegno secondo cui lo Stato avrebbe dovuto esercitare l’amministrazione e il controllo sugli enti bene-

fici ormai laicizzati. Il decreto prevedeva poi, oltre ad alcune essenziali norme di funzionamento della 

Direzione, i brevi “Statuti Organici”, costituiti da undici articoli concepiti per regolamentare l’operato 

del nuovo Istituto. Venivano dunque individuate le opere oggetto di amministrazione, determinate le 

linee guida per la concessione di sussidi e doti, ma soprattutto stabilite le regole sulla separazione dei 

patrimoni, redditi e bilanci delle diverse opere, e sulla ripartizione delle spese in proporzione ai patri-

moni stessi. Era inoltre contemplata la possibilità di formare commissioni, interne alla Direzione, al fi-

ne di amministrare i singoli Istituti. Contemporanei al Ministero del San Martino furono anche i suc-

cessivi Regolamenti, di portata decisamente meno generale e anzi estremamente circostanziati: il pri-

mo, approvato con Regio decreto del 29 maggio 1853, fu il “Regolamento degli istituti del Soccorso e 

del Deposito”. Seguirono il 25 settembre il “Regolamento per la distribuzione dei soccorsi” e il 27 no-

vembre il “Regolamento per l’amministrazione interna delle Opere pie di San Paolo” (diviso in due ti-

toli), il “Regolamento pel Monte di Pietà gratuito” e il “Regolamento pel Monte di Pietà ad interessi”. 

A proposito degli ultimi due corpi normativi è interessante notare la loro disparità in termini dimen-

sionali: se per il Monte di Pietà gratuito venivano disposti unicamente 18 articoli, per quello ad interessi 

ve n’erano ben 100, ai quali oltretutto era necessario far riferimento anche per gran parte delle questio-
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ni concernenti il Monte gratuito. Questo tradiva l’intenzione di consolidare i due Monti, progetto che 

trovò infatti in seguito piena realizzazione29. 

 

 

L’impegno nei pii istituti: la presidenza del Ricovero di mendicità30 

Terminato il suo mandato di Ministro dell’Interno, San Martino si ritirò temporaneamente dalla po-

litica attiva del Governo centrale per indirizzare il suo impegno e la sua azione verso quello stesso 

mondo benefico che aveva contribuito a riformare. Il suo coinvolgimento nelle opere pie torinesi è in-

nanzitutto testimoniato dalla lettera originale, custodita presso l’archivio privato della famiglia e inviata 

dal vicepresidente Cottin, che attesta il suo incarico di Presidente presso il Regio Ricovero di Mendici-

tà, uno degli enti sussidiati dalle Opere Pie di San Paolo, a partire dal 25 febbraio 1856: 

«Illustrissimo Signore 

Adempie il sottoscritto al gradito dovere di partecipare al riverito ed amato collega nell’Amministrazione del 

Ricovero, Conte Gustavo Ponza di San Martino Senatore del Regno, che S.M. diede la sua sovrana sanzione, 

alla di lui nomina in Presidente dell’Amministrazione del pio Istituto. […]»31. 

Come è possibile apprendere da una copia dell’ordinato della Direzione permanente del Ricovero, 

risalente al 1859, il Presidente fu anche insignito dell’onorificenza di Grande ufficiale dell’Ordine dei 

SS. Maurizio e Lazzaro, in segno di apprezzamento per i preziosi contributi offerti al Regno. 

In base ai documenti consultati è possibile constatare che egli fu più volte riconfermato al vertice 

del Regio Ricovero e che nel 1870 risultava essere ancora Presidente, prima di rassegnare definitiva-

mente le sue dimissioni. Esiste infatti una lettera della Prefettura, datata 3 febbraio 1870, nella quale si 

fa riferimento alla conclusione del suo incarico: 

«[…] Ho inteso col massimo rincrescimento che la S.V. Ill.ma siasi dimessa dalla Presidenza del Regio 

Ricovero di Mendicità per la cui consolidazione e prosperità Ella si è per tanti anni e così utilmente 

adoperata. […]»32. 

 
29 Si vedano i contributi di M. FORNASARI, A. CROSETTI e F. AIMERITO, in La Compagnia di San Paolo 1563-2013, 

cit., vol. 2° e di C. BERMOND in: C. BERMOND, F. PIOLA CASELLI, Filantropia e credito. Atlante dei documenti contabili dalla 
Compagnia di San Paolo all’istituto bancario San Paolo di Torino (secc. XVI-XX), Olschki, Firenze, 2020, pp. 135-137. 

30 APPD-FG, fasc. XII. 

31 Ibid., Lettera di Cottin a Ponza, 25 febbraio 1856. 

32 Ibid., Lettera del Prefetto di Torino a Ponza, 3 febbraio 1870. 
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Una lettera dell’amico e collega presso la Direzione del Ricovero, Giuseppe Buniva, suggerisce dal 

tenore delle sue parole che vi possano essere state divergenze alla base delle dimissioni del Conte: 

«[…] il dispiacere di vederti allontanato da un posto che io pel primo pensai di pregarti d’accettare e dove fa-

cesti molto bene e moltissimo potevi ancora farne. […]». 

 

 

Il ruolo nel settore bancario torinese: la presidenza alla Cassa di Risparmio di Torino 

Il contesto riformista delineatosi alla metà dell’Ottocento influenzò largamente anche la Cassa di 

Risparmio di Torino, principale istituzione creditizia piemontese insieme al Monte di Pietà del San 

Paolo. Fondata nel 1827, nel 1853 la Cassa subì una riorganizzazione di stampo giuridico e operativo 

per via del nuovo Statuto che, in accordo con la legge del 31 dicembre 1851, configurava l’ente non più 

come benefico, bensì come creditizio. Sembrava quindi esclusa qualsiasi possibilità di concentrazione 

con il Monte di Pietà, diversamente da quanto auspicato in precedenza dal Ministero dell’Interno33. 

Il Conte San Martino fu per Torino e i suoi istituti una figura di massimo rilievo e di una certa po-

liedricità: già Presidente delle Opere Pie di San Paolo e del Regio Ricovero di Mendicità, nel 1868 as-

sunse inoltre la presidenza della stessa Cassa di Risparmio, come si legge dalla comunicazione del 27 

marzo comprovante la sua nomina all’unanimità: 

«[…] L’Amministrazione della Cassa di Risparmio nella Seduta d’ieri sera l’ha nominata con voto unanime a 

suo Presidente in surrogazione del compianto Conte Thaon di Revel. […]». 

Tuttavia, già nel 1869, il nuovo Presidente manifestò l’intenzione di rassegnare le proprie dimissioni 

a causa di alcune divergenze di natura gestionale con il consiglio di amministrazione dell’Ente. Così 

scrivevano alcuni suoi membri, affrontando le ragioni del conflitto e pregandolo di rimanere: 

«[…]. Noi apprezziamo grandemente le ragioni da Lei esposte con fidente lealtà e schiettezza; ma nello stes-

so tempo crediamo che Ella si lasci vincere da un senso di soverchia delicatezza pensando che un lieve e for-

se momentaneo dissenso sopra qualche punto debba costringerla ad allontanarsi dal seggio della Presidenza. 

Noi siamo perfettamente d’accordo colla S.V. opinando che nell’amministrare la Cassa di risparmio debbasi 

procedere con grande riserbo e con le regole della più scrupolosa prudenza.  

 
33 Si rinvia al contributo di M. FORNASARI, Dalla nascita delle Opere pie di San Paolo alla crisi bancaria di fine secolo, in La Com-

pagnia di San Paolo 1853-2013, cit., vol. 2°. 
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[…]. Egli è solo sull’applicazione di alcune di queste massime amministrative che appare qualche divergenza 

di opinioni; cioè sulla opportunità di escludere affatto dai valori nei quali la Cassa investe il denaro confidato-

le, ogni carta che vada soggetta ad oscillazione. 

Che se la maggioranza del Consiglio opinò che l’esclusione assoluta di ogni fondo mutabile potesse togliere 

all’Amministrazione ogni mezzo di tenere in fiore la Cassa, volle per altro che a quei valori si limitasse 

l’acquisto che presentano, relativamente a molti altri, maggiore solidità […]. 

Né la maggioranza del Consiglio venne in questa sentenza con animo d’attenersi con tenacità, ma dichiarò 

essere pronta a modificarla secondo le circostanze; e già la modificò fin da ieri, quando […] deliberò 

l’alienazione di cartelle del Prestito Nazionale per un capitale di lire 450.000 circa ed ammise la convenien-

za d’investire qualche fondo in valori d’incontestata solidità, quali sono, ad esempio, le Cartelle del credito 

fondiario. […]. 

E questo dissenso è, se ben si mira, momentaneo e transitorio, perché se mai le ragioni dei concepiti timori 

venissero a essere, noi non esiteremmo ad attenerci alle regole di prudenza da Lei suggerite e raccomandate. 

Le incertezze, le sollecitudini, ed i timori certamente non mancano, ma già la Cassa ha superato altre crisi, ed 

è uscita illesa da maggiori pericoli. […]»34. 

Risulta quindi evidente che i contrasti fra il Presidente e gli altri amministratori scaturirono dalle di-

verse vedute sulla politica degli investimenti. Il Conte, coerentemente con l’attitudine prudente e scru-

polosamente osservante dei doveri già dimostrata in passato, aveva espresso preoccupazioni sul rischio 

degli impieghi di capitale (come s’intende, probabilmente a causa di una congiuntura bancaria sfavore-

vole) e aveva pertanto consigliato investimenti più solidi ma meno remunerativi. Dall’altra parte, il re-

sto del consiglio di amministrazione risultava maggiormente interessato alla fruttuosità delle operazioni 

e meno propenso al controllo del loro rischio. La lettera risulta chiaramente improntata a un tentativo 

di conciliazione, in modo da indurre il Presidente a desistere dal suo proposito di dimissioni.  

 

 

 
34 APPD-FG, Lettera di G. Carmagnola e colleghi a Ponza, 26 giugno 1869. 
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La presidenza del San Martino delle Opere Pie di San Paolo: Monte di Pietà e Credito 

Fondiario35 

Completata la creazione della nuova Direzione delle Opere Pie di San Paolo, la presidenza 

dell’Istituto, temporaneamente affidata a Massimo Cordero di Montezemolo, passò nel 1856 al Conte 

Gustavo Ponza di San Martino, che la mantenne fino alla sua dipartita un ventennio più tardi. Sotto la 

sua attenta gestione, il neonato Ente conobbe un periodo di straordinario sviluppo, trainato in partico-

lar modo dalla notevole crescita sperimentata dal Monte di Pietà ad interessi. 

Questa fu favorita, tra gli altri fattori, anche dal nuovo assetto introdotto dall’apposito Regolamento 

del 27 novembre 1853, citato precedentemente, contestuale proprio al mandato da Ministro del Conte 

San Martino. Sul versante delle attività il significativo ampliamento del prestito su pegno, principale 

operazione attiva dell’ente fino alla metà degli anni Sessanta, consentì al Monte di consolidare la pro-

pria posizione nel settore bancario torinese, di cui era parte integrante insieme alla Cassa di Risparmio. 

Dal lato delle passività i depositi crebbero enormemente, in più ondate, per l’intera presidenza del San 

Martino. Questa espansione, scaturita inizialmente dall’aumento degli interessi al 5%, fu poi favorita 

durante tutto il periodo dall’alta percezione di rischio da parte degli investitori nei confronti dei pur più 

remunerativi valori privati. Gli amministratori vennero quindi posti di fronte alla necessità di dover 

impiegare produttivamente i capitali affluenti, con l’accrescimento degli investimenti in fondi pubblici 

che non riuscì però ad assorbire interamente l’eccesso di liquidità presso la cassa dell’Istituto. Per ciò 

che concerne gli utili, il loro andamento positivo si tradusse prevalentemente nel consolidamento del 

capitale sociale, il quale, pressoché inesistente all’inizio degli anni Cinquanta, già nel 1861 ammontava a 

174.000 lire. È inoltre necessario ricordare che parte dei profitti venne poi destinata alle tradizionali at-

tività assistenziali del San Paolo e al contrasto della povertà, che il Monte contribuiva direttamente a 

mitigare anche attraverso l’esercizio del credito pignoratizio36. 

Il successo delle Opere Pie sotto la Presidenza del San Martino derivò inoltre dai contributi offerti 

dalla nuova e importante attribuzione del credito fondiario. Nell’ampio quadro riformista post-unitario 

si inserì infatti la legge 14 giugno 1866, prodotta a partire da complicate trattative tra i Ministeri delle 

Finanze, di Grazia giustizia e culti, e di Agricoltura, industria e commercio da una parte e alcuni tra i 

maggiori istituti bancari della penisola dall’altra. La suddetta legge attribuiva l’esercizio del neonato cre-

dito fondiario in prima battuta a Banco di Napoli, Monte dei Paschi di Siena e Cassa Centrale di Mila-

no. In virtù di una successiva revisione, vennero inoltre incluse la Cassa di Risparmio di Bologna e le 

Opere Pie di San Paolo, autorizzate ad operare nelle antiche province della terraferma (Torino, Cuneo, 

 
35 APPD-FG, fasc. XII. 

36 Si veda il contributo di M. FORNASARI, Dalla nascita delle Opere pie di San Paolo alla crisi bancaria di fine secolo cit.  
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Novara, Genova e Porto Maurizio) e negli ex ducati di Parma e Piacenza. La finalità del provvedimen-

to era chiara: alla luce della posizione dominante mantenuta dal settore agricolo nell’economia del Re-

gno, il sostegno agli investimenti immobiliari della proprietà fondiaria sembrava infatti essere la chiave 

di volta per l’avvio di un virtuoso processo di crescita economica.37 Nell’archivio privato è stato possi-

bile rivenire un’importante testimonianza storica a proposito delle idee alla base della nuova attribuzio-

ne, inviata al Presidente dal collega deputato Casimiro Ara, che così scriveva: 

«[…] Mi permetto di presentare alla S.V. carissima una proposta di credito fondiario Antiche provincie del 

mio concittadino Cav.re Jacob Segre. 

Siffatta proposta compie un mio desiderio antico, che era diviso dal compianto Conte Camillo di Cavour.  

Questi amantissimo del suo paese, che conosceva eminentemente agricolo voleva provvedere ad una defi-

cienza, dalla quale esso ripeteva la decadenza dell’agricoltura nell’Italia cioè alla mancanza del numerario, che 

non poteva procacciarsi il proprietario, e l’affittavolo se non a prezzo di gravosissima usura. Bramava egli, 

che si fondasse un credito fondiario: ma che non avesse i caratteri soliti di speculazione bancaria. Prendendo 

parte i Comuni, e le casse dei monti pii, e di risparmio della nostra Regione resta ciò escluso, ed in tal modo il 

progetto utile all’agricoltura avrebbe un’indole speciale accettabile in questi momenti d’immoralità generale. 

La proposta Segre a mio parere cade a concia politicamente parlando mostrando ai nostri concittadini come 

il presidente delle nostre società alle idee tecniche associa quelle pratiche desiderate dagli agricoltori, che nelle 

nostre provincie costituiscono la maggioranza. 

La prego per tanto di aggradire l’omaggio del Segre e di accettare la presidenza del Comitato Promotore del 

quale mi onorerò di far parte quando la S.V., come spero, sia per accettarla. [...]»38. 

Al Ponza, già fervido sostenitore della necessità dell’istituzione di un credito fondiario, fu quindi 

proposta la Presidenza del Comitato Promotore. Dalla lettera è inoltre possibile apprendere che tale 

Jacob Segre, facendosi interprete del pensiero di alcuni notabili tra cui l’Ara e il San Martino e ispi-

randosi allo stesso Cavour, aveva pubblicato un manifesto a favore della creazione di un Ente di 

credito fondiario piemontese. Seguendo le idee del compianto statista, nel progetto si sarebbero do-

vuti coinvolgere unicamente quegli Istituti a carattere non speculativo, come i Monti di Pietà e le 

Casse di Risparmio. Ponza era consapevole del peso specifico che la concessione di finanziamenti ai 

piccoli e medi proprietari, altrimenti in balia di sensali e usurai, avrebbe potuto assumere nel conte-

sto delle operazioni del San Paolo, e partecipò personalmente alla discussione della legge. Resta in-

fatti traccia dell’invito inviatogli il 16 marzo 1866: 

 
37 Contributi di M. FORNASARI, A. CROSETTI, F. AIMERITO in La Compagnia di San Paolo 1563-201, cit.  

38 APPD-FG, Lettera di Casimiro Ara a Ponza, 4 dicembre anno non riportato. 
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«Il Presidente del Senato mi ha assicurato che martedì prossimo 20 del corrente comincerà la discussione del-

la Legge che riguarda il Credito fondiario. Son certo che Ella non mancherà d’intervenirvi per sostenere con 

l’autorevole sua parola la Legge sudetta e le condizioni che i cinque Istituti hanno consentite mercè il verbale 

firmato ultimamente dai loro rappresentanti in Firenze. […]». 

Considerata l’inedita natura dell’attribuzione, per il San Paolo si rese innanzitutto necessaria 

l’istituzione di una nuova Opera, il Credito Fondiario, e di una relativa Amministrazione basata su una 

Commissione permanente e due Direttori straordinari scelti in seno alla Direzione. A livello nazionale, 

si aggiunse inoltre l’incombenza di dover elaborare dei nuovi regolamenti atti ad uniformare il funzio-

namento dei diversi Enti. Resta oggi testimonianza di una comunicazione da parte del Ministero di 

Agricoltura, industria e commercio (guidato da Cordova) indirizzata all’Istituto di Credito Fondiario di 

Torino, attestante il chiarimento di alcuni punti di dibattito scaturiti dalle discussioni tra i Delegati dei 

vari Istituti a proposito dell’elaborazione dei nuovi regolamenti: 

«I Delegati degli Istituti di Credito fondiario che dietro invito di questo Ministero si riunirono il 6 Novembre 

corrente – 1866 – per stabilire le norme per la tenuta dei libri e registri degli Istituti medesimi […] incaricaro-

no i rispettivi Presidenti a domandarmi verbali spiegazioni sopra i seguenti punti […]». 

Pur considerando la natura intermedia di questa comunicazione, inserita nella più ampia discussione 

di cui sopra, appare rilevante citare i dubbi “sull’ingerenza dei Delegati Governativi” nei nuovi Istituti, 

la quale non era evidentemente stata sufficientemente regolamentata e necessitava perciò di 

un’ulteriore adunanza per essere chiarita. 

Risalente al 13 febbraio 1867 vi è poi una lettera di risposta al Presidente Ponza di San Martino, 

intestata Credito Fondiario del Monte dei Paschi di Siena, inviatagli dal Provveditore Alberti e 

incentrata sul dibattito, prevalente in quel periodo, riguardo l’eversione dell’asse ecclesiastico. La legge 

7 luglio 1866 aveva infatti soppresso indistintamente tutte le corporazioni religiose, i cui beni erano 

stati devoluti al demanio, e, pochi giorni prima del carteggio preso in considerazione, i Ministri Borgatti 

e Scialoja avevano presentato in Parlamento un progetto di legge, citato nella missiva, concernente 

proprio la liquidazione dei beni ecclesiastici. A tal proposito Alberti scrive: 

«[…]. Ne gode veramente l’animo di vedere che in cotesta nobile ed illustre Città come in Siena si pensi 

egualmente di trar profitto in proposito alla liquidazione dell’asse ecclesiastico del credito d’Istituti nazionali, 

che se non godono nel mondo finanziario di un gran nome (che non rado è acquistato e mantenuto artifi-

cialmente) possono però vantare la fiducia illimitata delle popolazioni. […]. 
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Per altro anche questa Direzione concorda pienamente con la S.V. quando crede che non convenga ai nostri 

Istituti lo esibirsi ultroneamente ed assumere quella operazione senza esserne esplicitamente richiesti; ciò po-

trebbe far credere che fossero mossi da spirito di lucro; e di speculazione vogliamo al riguardo dei nostri Isti-

tuti escludere financo l’ombra. […]»39. 

Risulta ancora una volta evidente l’approccio prudente del Conte, il quale, come si può dedurre dal 

contesto, non era intenzionato ad intraprendere tale tipo di operazioni al San Paolo fintantoché non ne 

avesse ricevuto esplicita indicazione. Una lettera del 10 febbraio 1867 scritta da Nicola Nisco, allora 

Direttore del Banco di Napoli presso la sede di Firenze, testimonia quanto acceso fosse il dibattito 

sull’argomento e quanto varie fossero le posizioni dei diversi Istituti della Penisola. Nisco sosteneva 

infatti la necessità di formulare una proposta esplicita, destinata al Governo, al fine di velocizzare 

quanto più possibile il processo di attribuzione della vendita dei beni ecclesiastici agli Enti. Egli auspi-

cava inoltre che le operazioni venissero condotte in nome degli Istituti esistenti, in modo da poter aggi-

rare le problematiche legate al funzionamento dei nuovi crediti fondiari: 

«[…]. […] per farsi a presentare al governo una proposta semplice e […] cioè quella di offrirsi di operare la 

vendita de beni ecclesiastici con diritto di emettere buoni ipotecari per la somma x – e con l’obbligo di forni-

re al governo mercè cotesti buoni il completamento de 100 milioni richiesti dal Ministero. 

Ma per venire a siffatto passo sarebbe necessario l’energia fulminea. Bisognerebbe cominciare a riunirsi per 

intenderci. Gl’istituti del Credito fondiario potrebbero al presente operare in nome degl’istituti esistenti, la-

sciando la questione dell’attualità del Credito fondiario non ancora reale […]. […]»40. 

In una successiva lettera, datata 13 febbraio 1867, Nisco risponde ai dubbi espressi dal San Martino 

nella sua missiva dell’11 febbraio (della quale non si è rinvenuta copia), ribadendo la propria posizione 

e sottolineando i notevoli vantaggi che un rapido inizio delle operazioni avrebbe potuto apportare agli 

Istituti. È interessante rilevare come anche Nisco sembri accogliere la linea prudenziale suggerita dal 

Conte nella discussione con i Ministeri: 

«[…]. Per lo che stimo, e spero averne approvazione da lei, di gettar domani un lampo in mezzo alla caotica 

confusione ministeriale. Ieri già di cotesto concetto o’ tenuto parole col Cordova […]. Dall’impressione che 

 
39 APPD-FG, Missiva del Provveditore del Monte dei Paschi di Siena, Alberti, a Ponza, 13 febbraio 1867. 

40 Ibid., Lettera di Nicola Nisco a Gustavo, 10 febbraio 1867. 
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la mia proposta farà mi regolerò al modo di condurmi sempre nel campo de’ generali, chè mai a determina-

zione effettivarmi senza prima pregarla di farvi esame e senza speciale autorizzazione. […]»41. 

Va infine ricordato che l’eversione dell’asse ecclesiastico trovò piena realizzazione con la legge 

15 agosto 1867. 

Pur non dimenticando alcune criticità che in generale afflissero il funzionamento dei vari Istituti 

fondiari nel Regno, il primo periodo di operatività del Credito Fondiario si rivelò essere piuttosto pro-

ficuo per il San Paolo. Ciò è testimoniato dall’entusiastica relazione, indirizzata al Presidente in data  

6 settembre 1868, sul primo anno di funzionamento della nuova Opera, di cui peraltro si mostrano i 

risultati in chiave comparativa con gli analoghi enti della penisola. A questa fa seguito un ulteriore re-

soconto, maggiormente tecnico e particolareggiato, il 23 settembre. Prendendo in considerazione il 

primo documento, esso recita: 

«[…]. Dal 1° ottobre 1867 – a quanto si apprende dalla seconda relazione, data di inizio delle operazioni – al 

1° agosto p.p. il Credito Fondiario italiano ha mutuato lire 3.399.000, di questi 3.399.500 (sic!) lire furono dal 

Banco di Napoli mutuate lire 207.000, dal Monte de Paschi di Siena lire 184.000, dalla Cassa di Risparmio di 

Bologna lire 516.500, dalla Cassa di Risparmio di Milano lire 624.000 e dall’Opera Pia di San Paolo lire 

1.867.500. 

Al 1° settembre corrente l’Istituto di San Paolo ha già mutuato lire 2.023.500, ha cioè emesso 447 cartelle. É 

un bel risultato e potrebbe anche servire di ammaestramento a certuni che dipingono il Piemonte come un 

paese dove non si capiscono le leggi e le istituzioni. […]. 

Questi risultati sono un largo compenso alle cure della S.V. e della Commissione ed anche degli impiegati. A 

poco a poco moltiplicheranno gli affari e sarà nota a tutti che colle economie nell’amministrazione, 

coll’onestà degli impiegati e col rigore, si fanno non solo molti affari ma si fanno bene.  

Ora c’è bisogno di spiegare ancora vieppiù al pubblico i benefici che faranno per tornare al Paese dal 

Credito Fondiario. É sovratutto necessario di far intendere quanto sia ottimo l’impiego del denaro in 

cartelle fondiarie. […]»42. 

Dal documento si evince quindi l’ottima prestazione del Credito Fondiario del San Paolo, sotto la 

guida attenta del Conte, nei primi mesi di operatività. Dai convincenti risultati sotto il profilo finanzia-

rio conseguì la crescente rilevanza della nuova Opera in ambito nazionale. Nel contesto della capillare 

comunicazione tra Istituti che caratterizzò il periodo, numerose furono infatti le richieste di delucida-

 
41 Ibid., Lettera di Nicola Nisco a Gustavo, 13 febbraio 1867. 

42 Ibid., Relazione del Credito fondiario delle Opere Pie di San Paolo inviata al Presidente Ponza, 23 settembre 1868. 
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zioni sul funzionamento dei nuovi enti fondiari rivolte dai colleghi al Presidente San Martino. In parti-

colare, da una comunicazione inviata dal fondatore e Direttore della Cassa di Risparmio di Bologna 

Carlo Bevilacqua, è possibile apprendere che il San Paolo avesse elaborato delle “apposite istruzioni pel 

Credito Fondiario”, che furono prese a modello da altri istituti. Nella stessa lettera, datata 7 agosto 

1869, Bevilacqua chiede inoltre a Ponza delucidazioni su alcuni aspetti tecnici legati alla gestione del 

Credito:  

«[…]. Le sarei anche tenuto se volesse alcune cose dirmi intorno al grave argomento delle stime, e dei com-

pensi agli Ingegneri e Periti. Nel nostro Compartimento ancora abbiamo come è in molte parti delle Provin-

ce antiche un grande difetto di regolari Catasti: quali tali e nell’ex ducato di Modena. […]»43. 

In una successiva missiva del 1871 Bevilacqua, nel richiedere ulteriori chiarimenti al Presidente, sotto-

linea il ruolo di riferimento ormai assunto dal Credito Fondiario di San Paolo tra gli Istituti del Regno: 

«[…] Ella mi fe’ cenno a Firenze di un provvedimento del loro Credito Fondiario per cui ogni Notaio era 

ammesso a stipulare pei mutui […] La redazione dei contratti e dei conseguenti rogiti era affidata ad un Im-

piegato di fiducia dell’opera di San Paolo. […] I provvedimenti dell’Opera Pia di San Paolo, essendo di otti-

mo esempio e consiglio non è a meravigliare se ad essa si ricorre per lumi e norme. […]». 

Gli incoraggianti risultati non devono però indurre a pensare che la gestione del nuovo Credito fos-

se totalmente esente da difficoltà di varia natura. Vi è innanzitutto da rilevare che l’erogazione del cre-

dito non avvenisse tramite emissione diretta di liquidità, bensì tramite il farraginoso processo di vendita 

di cartelle. Queste dovevano dunque essere piazzate sul mercato dagli stessi beneficiari, con il rischio di 

incorrere in perdite sul valore nominale. Inoltre, agli ingenti interessi si sommava una serie di spese ac-

cessorie, con l’effetto finale di inflazionare notevolmente i costi e limitare così l’accesso ai servizi offer-

ti. L’Amministrazione del San Paolo, consapevole degli esosi costi già sostenuti dalla clientela, venne 

posta di fronte alla possibilità che sulle cartelle, in quanto intestate alla Banca Nazionale, gravasse an-

che imposta di bollo. In un documento del Credito Fondiario, risalente al 1° marzo 1871 e indirizzato 

al Presidente Ponza, il Vicepresidente Saverio Ripa di Meana pone l’interrogativo su chi dovesse soste-

nere le eventuali relative spese: 

«[…]. Gli acquisitori delle Cartelle già devono sopportare le spese postali, e quelle della spedizione 

dell’importo delle Cartelle, epperciò non sarebbe conveniente di sottoporli ancora a questo balzello. Peraltro 

se si considera non semplicemente alla forma, ma alla sostanza degli stampati di che si tratta, pare che non 

 
43 Ibid., Lettera di Carlo Bevilacqua al San Martino, 7 agosto 1869. 
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possa mettersi in dubbio essere i medesimi un’emanazione di quest’Istituto, e che la Banca Nazionale si deb-

ba ritenere una semplice intermedia tra questo Stabilimento e gli acquisitori di Cartelle. […]»44. 

Il 7 marzo, da una comunicazione sempre del Vicepresidente, si apprende come la questione fosse 

apparentemente stata risolta: 

«[…] Intervenne il Signor cavalier di Pollone, condirettore dell’Istituto, il quale suggerì come più conveniente 

e più regolare la riforma degli stampati coll’intestazione del Credito fondiario, nella persuasione che sarebbesi 

fatta cosa più accetta alla Banca Nazionale, la quale, procedendo in tutte le sue operazioni colla massima re-

golarità forse non senza malincuore avrebbe aderito di valersi di stampe ritoccate e corrette. […]»45. 

Del “Signor cavalier di Pollone, condirettore dell’Istituto” e del suo ruolo nell’Opera verrà discusso 

a breve.  

Pur riconoscendo l’impetuosa crescita degli affari sotto la Presidenza del San Martino, trainata dagli 

eccellenti risultati del Monte di Pietà, è necessario rilevare che a partire dal 1868 le anticipazioni su pe-

gno, sino ad allora principale operazione attiva del Monte, subirono un significativo ridimensionamen-

to. A tal proposito è stato possibile rinvenire un’interessante testimonianza, purtroppo non firmata e 

non datata, ma comunque rivolta al Ponza e ascrivibile circa a questo periodo, sulla diminuzione degli 

affari del Monte: 

«Desiderando la S.V. Illustrissima di sapere da me alcune cose dirò ciò che credo opportuno circa alla dimi-

nuzione degli affari dell’Ufficio al quale appartengo per il desiderio di compiacerla e per il bene della Pia Isti-

tuzione […]. 

La diminuzione degli affari non è piccola e parecchie sono le cagioni che la determinano. Prima di esse è il 

frastagliamento delle masserizie che sono presentate dai clienti. […]. 

Con questo sistema l’Amministrazione perde […]; perocchè tutti quei piccoli pegni sono a titolo gratui-

to. Vi ha spreco di carta, di stampa, di tempo e l’impiegato si demoralizza dovendo lavorare molto inu-

tilmente. […]. 

É ben vero che alcuni pretendono derivare la diminuzione degli affari da una maggiore agiatezza nelle 

popolazioni, e da una cotal ripugnanza a presentarsi agli sportelli del Monte di Pietà: sta a chi apre gli 

occhi ben vedere che non da ciò ma ben da altre cagioni derivan la diminuzione delle cose impegnate 

oltre a ciò che si è detto. 

 
44 Ibid., Lettera di Saverio Ripa di Meana a Gustavo Ponza, 1° marzo 1871. 

45 Ibid., Lettera di Ripa di Meana al San Martino, 7 marzo 1871. 
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All’Opera Pia diminuiscono gli affari; […] nuove Banche di prestito su pegno sono aperte. E i proprietari di 

quelle banche […] col frutto esorbitante ritratto da quelle operazioni costruiscono grandiosi fabbricati. A 

quelle Banche affluiscono molti clienti i quali sarebbero fortunati di ricorrere all’Opera Pia di San Paolo. […]. 

L’Opera Pia presta troppo poco sulle merci o sulle masserizie presentate per ottenere una somma desiderata 

dai clienti. […]. 

Le troppo basse stime, le somme troppo esigue accordate ai clienti, fanno rinviare alle Banche private di pre-

stito su pegno da 30 a 40 mila pegni annualmente. […]. 

Una categoria di estimatori forse non è sufficente (sic!) in uno stabilimento come quello del quale mi occupo, 

ma converebbe che estimatori vi fossero per varie categorie di merci e talvolta ancora converebbe che lar-

ghegiassero alcun poco conoscendo le persone che si presentano ad impegnare. […]»46. 

Il documento presenta quindi i sostanziali elementi di frizione che contribuirono a ridurre il credito 

su pegno al San Paolo. Secondo chi scrive, la consuetudine di concedere al beneficiario polizze gratuite 

di piccolo importo sui singoli pegni presentati, invece che considerarli nella loro interezza e associarli 

quindi ad un’unica erogazione (il cosiddetto “frastagliamento delle masserizie”, concepito per favorire 

il riscatto dei beni da parte dei bisognosi), penalizzava l’efficienza del Monte di Pietà. Veniva inoltre 

evidenziata l’aumentata concorrenza alla quale il Monte si trovava esposto nella sua attività creditizia, 

dettata dal fiorire di “nuove Banche di prestito su pegno”. Nello specifico i nuovi istituti, sebbene ri-

chiedessero interessi maggiori, godevano di una crescente considerazione da parte della clientela poi-

ché finanziavano importi maggiori rispetto al San Paolo. Tra le varie motivazioni che determinavano 

questo sottodimensionamento delle erogazioni vi era, come fatto notare, la mancanza di periti “estima-

tori”, che potessero quindi correttamente valutare le diverse tipologie di pegni. Come noto, queste 

problematiche condussero ad un processo di riforma del Monte, iniziato già nel corso del 1868, incen-

trato sul potenziamento del personale e sull’assunzione di nuovi periti stimatori. L’intervento che ebbe 

però la maggiore rilevanza fu il consolidamento del Monte di Pietà gratuito con il Monte di Pietà ad 

interessi, che portò ad un utilizzo più produttivo degli impiegati e, complessivamente, ad una maggiore 

efficienza del nuovo Monte. 

Nonostante alcune delle criticità risultassero quindi rimosse, permanevano all’interno delle Opere 

significative complicazioni in seno all’Amministrazione. I notevoli flussi di depositi assorbiti dal Monte 

ponevano i Direttori nella condizione di doverli impiegare fruttuosamente, dovendo però bilanciare 

rischi e benefici. All’inizio degli anni ’70, si configurò poi una crisi borsistica e bancaria che investì in-

tensamente le principali istituzioni creditizie torinesi. Il Monte di Pietà, seppur favorito da una maggio-

re solidità rispetto ai concorrenti, non fu risparmiato e subì perdite sul versante delle attività, in partico-

 
46 Ibid., Lettera al Ponza non firmata né datata.  
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lare nel ’7347. A pagarne le conseguenze fu il Condirettore Conte Spirito Nomis di Pollone, il quale ne-

gli anni precedenti si era fatto promotore di interventi riformistici e di una gestione improntata ad un 

maggior rischio, accusato di aver esposto a perdite le attività dell’Istituto. Nell’archivio del Conte Gu-

stavo resta testimonianza della lettera di dimissioni inviatagli il 1° gennaio 1874 da un Direttore parti-

colarmente vicino all’uscente Pollone: 

«[…] Illustrissimo Signor Presidente. 

Avendo preso conoscenza della lettera che V.S. scrisse all’amico mio Pollone in risposta a quella dove questi 

dava le sue dimissioni da direttore dell’opera Pia di San Paolo, io dividendo pienamente le sue vite sia ammi-

nistrative che finanziarie, mi credo in stretto dovere di farne altrettanto offrendo a V.S. le mie dimissioni da 

direttore dell’opera Pia San Paolo. […]»48. 

In realtà, da ciò che è possibile apprendere, il sollevamento del Pollone dal suo incarico costituì 

l’apice di malumori e contrasti che da tempo serpeggiavano internamente all’Amministrazione. Ne so-

no prova due lettere private indirizzate al Presidente Ponza, rinvenute nel suo archivio. La prima, fir-

mata dal Cavalier G. Gallo, riporta: 

«Signor Conte 

Gravissime voci corrono per la città a carico del Monte di Pietà e dell’onore degli Amministratori in generale, 

e del vostro in particolare, il quale troverebbesi perciò assai compromesso. […]. 

Si dice che voi vi fidiate ciecamente del Segretario [Garelli] e di suo figlio, i quali abusando indegnamente del-

la vostra fede, anzi credulità, divenuta ormai proverbiale, vi menino pel naso ed a forza di intrighi ed adula-

zioni abbiano saputo circuire l’Amministrazione e principalmente voi, e rendersi padroni assoluti della mede-

sima, degli Impiegati tutti, e ciò che loro torna più comodo, del maneggio delle sostanze del Monte, facendo 

operazioni rovinose unicamente per poter guadagnare grosse sensarie e buone mani. 

Si dice che vi siano state perdite sensibilissime dovute agli imbrogli di questi due poco onesti messeri, in 

unione all’altro imbroglione e pescatorbido Pollone, i quali formano una trinità perfetta di birbanti, rovina del 

Monte, e disonore dell’Amministrazione. 

Si dice che l’Autore principale di tutte queste porcherie è il Garelli figlio, il quale ha bisogno di danaro ad 

ogni costo, e padroneggia sul padre, al punto di farlo trascendere dalle vie dell’onestà e giustizia, e che il Pol-

 
47 Si rinvia a C. BERMOND, Dalla Compagnia all’Istituto di credito di diritto pubblico in epoca contemporanea, in C. BERMOND, 

F. PIOLA CASELLI, Filantropia e credito cit., p. 141. Nel corso dell’esercizio 1873, il patrimonio delle Opere Pie di San Paolo 
subì una contrazione di lire 1.688.000.  

48 APPD-FG, Lettera di Ottavio Balbo (da verificare) al Conte Gustavo, 1° gennaio 1874. 
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lone è il paladino di tutti i capricci e di tutte le ingiustizie e birbanterie fatte commettere 

dall’Amministrazione.  

Molte cose avrei a segnalarvi su ciò che dice la voce pubblica, ma per ora essa reclama giustamente e pron-

tamente da voi e dai vostri colleghi che vi togliate al fin la benda dagli occhi e che procuriate di esser voi i ve-

ri padroni ed amministratori del Monte […]»49. 

Pur con tono più moderato, dello stesso tenore è la seconda lettera, questa volta non recante firma 

dello scrivente: 

«[…]. Fra i Capi che costì dominano, avvene due che pari per l’affinità che li unisce formano un essere solo, 

poiché ciò che uno vuole, l’altro sempre di buon grado accondiscende, anche quando sarebbe necessaria la 

più severa e ferma disapprovazione. […]. 

Se poi Signor Conte, un individuo di questo Ufficio viene proposto alla persona in questione, fosse pure dal-

la Signoria Vostra Illustrissima appoggiato, se non è ad essa beneviso, viene tosto rimandato, coll’accusa qua-

si sempre ingiusta dell’incompetenza del medesimo a disimpegnare quanto dovrebbe. […]. 

I due individui suaccennati si credono Indispensabili al buon andamento del Pio Istituto, con ogni studio di 

meditata politica attirarono nel loro laccio e Presidenti e Direttori […]. 

[…], ma l’autografo spera che colla perseveranza e rettitudine che distingue e caratterizza l’Illustrissimo Si-

gnor Conte Ponza di San Martino di ottenerne un buon successo»50. 

I due contributi individuano quindi tre figure, il Segretario Garelli padre, il figlio e Pollone, ritenute 

dagli autori i principali responsabili della cattiva gestione del Monte di Pietà. Apprendiamo inoltre che 

le conseguenze del loro operato avevano, a quanto pare, temporaneamente minato la credibilità del 

Monte e dell’Amministrazione tutta. Per dovere di cronaca è necessario riportare la posizione di Pollo-

ne, il quale raccontò successivamente sulla “Gazzetta del Popolo” di un’annosa contrapposizione in 

seno al San Paolo tra gli innovatori, di cui riteneva di far parte, e i conservatori, che invece vollero, a 

suo dire, il suo allontanamento. 

Da quanto è possibile evincere da un’epistola del ragioniere Achille Griffini della Cassa di Rispar-

mio di Milano, risalente al 6 gennaio 1874, sembra che alcuni giornali dell’epoca, già motivo di preoc-

cupazione per il Conte a proposito delle notizie divulgate sull’Amministrazione del San Paolo, avessero 

inoltre scritto riguardo presunte frizioni tra gli Istituti delle due città: 

 
49 Ibid., Lettera del cav. G. Gallo al conte Ponza, data non specificata. 

50 Ibid., Missiva non firmata a San Martino, data non specificata. 
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«[…]. Che le dirò, Ill.mo Sr Conte, circa la chiusa della gentilissima di Lei lettera? 

Essa mi ha commosso vivamente, e la ringrazio. Pur troppo certi giornali fanno un gran male a stampare cer-

te cose, a seminare la zizannia fra città e popolazioni simpatiche, strette da tanti interessi, da tante relazioni 

personali, inventando e supponendo fatti ed intenzioni che non hanno fondamento.  

Stimiamoci ed amiamoci – e noi Ill.mo S. Conte diamone l’esempio. […]»51. 

È opportuno ricordare che se il Presidente Ponza di San Martino dedicò ben vent’anni all’impegno 

benefico nelle Opere Pie di San Paolo, la sua influenza verso i pii istituti fu come già accennato assai 

più ampia e iniziò a dispiegarsi già a partire dal biennio ’52-’54, durante il suo mandato di Ministro. 

Egli aveva perciò maturato un’impareggiabile esperienza derivatagli dallo stretto contatto con il settore 

degli enti benefici, e, proprio in virtù della combinazione di questa con le sue notevoli capacità ammi-

nistrative, venne chiamato 

«[…] a far parte di una Commissione incaricata di studiare e proporre quelle riforme che possono sembrare 

più convenienti nell’indirizzo della beneficenza pubblica. […]»52. 

L’incarico, conferitogli il 12 maggio 1876, arrivò pochi mesi prima della sua morte, avvenuta a causa 

di una peritonite il 6 settembre 1876, a Dronero. 

 
51 Ibid., Lettera di Achille Griffini al conte Gustavo, 6 gennaio 1874. 

52 Ibid., Lettera del Ministro dell’Interno Giovanni Nicotera al San Martino, 12 maggio 1876. 
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L’opera delinea la figura del Conte Gustavo Ponza di San Martino, 
notabile piemontese che ricoprì importanti incarichi politici  
e amministrativi negli anni dell’Unità, con l’ausilio dei documenti 
originali custoditi presso l’archivio privato della famiglia.

Il contributo offerto dall’archivio si concentra su tre elementi 
biografici di particolare rilevanza: il periodo della luogotenenza  
a Napoli, la trattativa con Papa Pio IX e il ruolo assunto nel 
panorama delle opere pie torinesi, con particolare riferimento  
alla presidenza presso le Opere Pie di San Paolo. Qui Ponza  
affrontò un importante ventennio, guidando le Opere verso  
una rapida modernizzazione e trasformazione in senso creditizio.
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